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PREFAZIONE

	 

	L’umanità è sempre affascinata da quelli che sono i misteri dell’universo, un mondo fatto di stelle luminose, galassie infinite, pianeti vicini e lontani.

	Nell’antichità, quando ancora non esisteva la tecnologia che oggi ci permette di esplorare lo spazio infinito, i popoli che osservavano le stelle associavano ad esse figure immaginarie chiamate costellazioni, alle quali si attribuivano leggendarie storie che con il trascorrere dei secoli sono diventate miti.

	Questo libro si propone di ripresentare alcuni dei miti legati alle costellazioni in una versione moderna, accattivante e un po’ spiritosa in modo da accendere la curiosità dei lettori più piccoli ma anche di quelli più grandi, per riscoprire così un prezioso patrimonio.

	 


PRIMA PARTE

	LE COSTELLAZIONI BOREALI

	 


ANDROMEDA, CASSIOPEA, CEFEO E PERSEO

	STORIA DI UNA PRINCIPESSA E DELL’EROE CHE LA SALVÒ

	 

	 


[image: andromeda.jpg]



	



	La prima storia legata alle costellazioni dell’emisfero celeste boreale comprende non uno, ma ben quattro gruppi di stelle uniti insieme da un’antica leggenda tramandata dal popolo greco.

	Queste costellazioni sono: Andromeda, Cassiopea, Cefeo e Perseo.

	Siete curiosi di conoscere la loro storia?

	Quando è così, dovete sapere che c’era una volta un re di nome Cefeo, che governava una terra lontana oggi chiamata Etiopia.

	Sua moglie, Cassiopea, era tanto bella quanto sciocca come spesso capita ad alcune regine.

	Un giorno come tanti altri Cassiopea andò in riva al mare, a vantarsi di quanto la sua bellezza e quella della figlia Andromeda superavano di gran lunga quella di tutte le Nereidi.

	Le Nereidi, per chi di voi non lo sapesse, erano divinità dell’oceano, figlie del dio Nereo e della ninfa Doride. 

	Di solito erano benevole ma, essendo dee, avevano pur sempre un carattere capriccioso e mutevole e come spesso capitava alle creature divine, non sopportavano se qualche mortale si riteneva superiore a loro.

	Così, sentendo le parole vanesie di Cassiopea, le Nereidi corsero dal dio Poseidone che governava gli oceani e le creature che li popolavano.

	Poseidone ascoltò le lamentele delle Nereidi ed essendo anche lui un dio piuttosto bellicoso, decise che era giusto scatenare un possente e crudele mostro marino contro il regno di Cefeo e tutti i suoi abitanti.

	Il panico si scatenò nel regno e Cefeo, disperato, consultò l’oracolo di Ammone per capire come poteva placare l’ira del dio del mare.

	I Greci, come tutti i popoli antichi, tenevano in enorme considerazione i responsi degli oracoli anche se spesso le frasi pronunciate dai sacerdoti erano prive di senso o erano comunque sentenze molto stupide.

	Ma si sa, in ogni tempo l’uomo è saggio a modo suo!

	Cefeo ascoltò la risposta dell’oracolo che gli consigliò di sacrificare sua figlia Andromeda, in modo da calmare il mostro e anche il dio Poseidone.

	Un padre normale si sarebbe opposto a quell’assurda sentenza, ma Cefeo non era certo un cuor di leone e così, senza indugi, decise che l’ignara figlia doveva finire in pasto al terribile mostro.

	Immaginate la felicità di Andromeda!

	Ma ormai la decisione era presa e così la bella principessa si ritrovò incatenata a una scogliera, in attesa che il mostro passasse di lì per divorarla.

	Per fortuna quel giorno passava da quelle parti anche un bel giovanotto, un eroe di nome Perseo.

	Avete mai sentito parlare di lui?

	Perseo era figlio del dio Zeus, a dire il vero uno dei tantissimi figli illegittimi del padre degli dèi, e della principessa Danae di Argo. 

	Sin da piccolo Perseo non aveva avuto una vita facile dal momento che suo nonno Acrisio, sempre per colpa di una profezia in cui gli era stato predetto che sarebbe morto per mano di un nipote, aveva cercato di ucciderlo insieme alla madre.

	Si erano salvati entrambi, grazie a un uomo coraggiosi di nome Ditti, e Perseo era diventato ben presto un ragazzo desideroso di scoprire il mondo.

	Il suo desiderio fu presto appagato quando Polidette, fratello di Ditti nonché sovrano dell’isola di Serifo, decise di sposare Danae contro la sua volontà. 

	Perseo difese la madre e Polidette, grazie a un astuto inganno, costrinse il ragazzo a portargli la testa della Medusa per placare l’offesa subita.

	Medusa era una delle tre Gorgoni, divinità dall’aspetto non proprio bellissimo con tanti serpenti al posto dei capelli, capace di trasformare in pietra chiunque la guardava.

	Perseo capì di essere spacciato ma siccome era un ragazzo intelligente, pregò gli dèi di aiutarlo e così Atena e Hermes giunsero in suo aiuto.

	Sconfitta, o per meglio dire decapitata la perfida Medusa, Perseo infilò la testa della Gorgone in una sacca, poi restituì ad Atena lo scudo che la dea gli aveva prestato e con il quale aveva visto l’immagine dell’avversaria riflessa prima di ucciderla.

	A Hermes donò invece la falce dorata che nacque dal sangue di Medusa e decise di tenere per sé un bel cavallo alato di nome Pegaso.

	Perseo stava quindi volando trionfante sul dorso di Pegaso, diretto verso casa, quando si imbatté nella bella Andromeda.

	Inutile dire che fu amore a prima vista, come succede sempre nelle leggende. 

	Per amore di Andromeda, Perseo si presentò da Cefeo e giurò che avrebbe liberato sua figlia e sconfitto il mostro, a patto di poter poi sposare la sua amata.

	Nonostante le rimostranze di Cassiopea, che non voleva molto bene alla figlia e aveva ordito ogni cosa per farla morire, il re acconsentì. 

	Perseo risalì sul dorso di Pegaso che si librò in volo e una volta raggiunta la scogliera attesero l’arrivo del mostro.

	Lo sventurato venne decapitato ancora prima di capire cosa stesse accadendo.

	Tornato vincitore a Ioppa, così si chiamava la capitale del regno di Cefeo, Perseo chiese e ottenne Andromeda in sposa con enorme gioia del popolo che ormai non aveva più niente da temere.

	Durante la festa tuttavia si presentò su richiesta della regina il prode Fineo, fratello di Cefeo, insieme ad un gruppo di soldati. 

	Fineo disse che Perseo non aveva alcun diritto di sposare Andromeda e reclamò la mano della nipote.

	Cassiopea, al colmo della gioia, gridò che Perseo doveva morire.

	E fu di nuovo battaglia.

	Perseo abbatté molti dei suoi avversari, ma alla fine fu costretto a mostrare la testa di Medusa e a tramutare in pietra i duecento guerrieri che ancora erano rimasti in vita, decisamente troppi anche per un eroe come lui!

	Il matrimonio a quel punto venne finalmente celebrato e Perseo e Andromeda vissero per qualche tempo alla corte di Cefeo. 

	Quando nacque il loro primo figlio, che chiamarono Perse, Perseo rinunciò ai suoi diritti al trono e partì con Andromeda e Pegaso alla volta dell’isola di Serifo. 

	Qui Pegaso lasciò gli amici e raggiunse il monte Elicona, mentre gli sposi proseguirono felici verso la città di Argo.

	Ad Argo viveva ancora re Acrisio il quale, avvertito da alcuni messaggeri dell’arrivo di Perseo, fuggì in Tessaglia nella città di Larissa, sempre temendo l’oracolo che gli aveva predetto la morte per mano di un nipote. 

	Volle però il caso che anche Perseo si recasse con la moglie proprio a Larissa, per prendere parte ai giochi funebri organizzati da re Teutamide (un vecchio amico di Perseo) in onore del padre defunto. 

	Mentre lanciava il disco, Perseo colpì senza volere Acrisio al piede e lo uccise realizzando così la profezia. 

	Addolorato per l’accaduto, Perseo gli tributò tutti gli onori funebri e lo fece seppellire nel tempio di Atena che sovrasta l’Acropoli della città di Atene.

	Rifiutandosi a quel punto di regnare sulla città di Argo, Perseo si recò a Tirinto dove un altro suo vecchio amico, il principe Megapente, era succeduto al padre Preto.

	I due sovrani si accordarono per scambiarsi i due regni. 

	Megapente si trasferì felice ad Argo, mentre Perseo regnò a Tirinto e negli anni a venire riuscì a riconquistare le altre due parti perdute dell’antico regno di Preto. 

	Perseo e Andromeda fondarono nuove città nelle regioni limitrofe dell’Argolide, che chiamarono Micene e Midea.

	Andromeda diede alla luce altri cinque figli: Alceo, Stenelo, Eleio, Mestore ed Elettrione, e una figlia di nome Gorgofone.

	I due sposi restarono uniti fino alla morte.

	Quando giunse il momento di lasciare il mondo dei vivi, Andromeda, Perseo, Cefeo e persino il mostro marino furono assunti in cielo e trasformati da Atena nelle rispettive costellazioni che tutti conosciamo. 

	Anche a Cassiopea fu assegnata la stessa sorte ma la dea Atena, per punirla della sua cattiveria, la mise a testa in giù.

	 


AURIGA

	L’UOMO CHE INVENTÒ IL CARRO
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	Auriga è una parola di origine greca, che significa “colui che conduce il carro”.

	E nemmeno a farlo apposta, con un po’ di fantasia la costellazione di questa leggenda somiglia proprio a un carro.

	I Greci, che adoravano creare una storia per qualsiasi cosa, ne inventarono una davvero originale anche intorno al carro e quindi alla costellazione dell’Auriga.

	C’era una volta un dio di nome Erittonio, la cui storia è molto singolare.

	Si dice infatti che un giorno il dio Efesto, il più brutto fra tutti gli dèi dell’Olimpo che però era un genio nella lavorazione dei metalli, avesse preso un’incredibile cotta per la dea Atena, la figlia prediletta di Zeus nata addirittura dalla sua testa.

	Efesto non aveva tuttavia il coraggio di dichiararsi ad Atena e restava chiuso nel suo vulcano, l’Etna, a lavorare insieme ai Ciclopi sospirando per il suo amore non corrisposto.

	Poi un giorno scoppiò una guerra fra i mortali e non una guerra qualsiasi ma la famosa guerra di Troia, dove al fianco dei Greci e dei Troiani si schierarono anche le divinità olimpiche.

	Finì così che Atena, dopo un furioso scontro con Ares, aveva bisogno di una nuova armatura e corse a pregare Efesto di fargliene una.

	Gli disse che in cambio avrebbe pagato qualsiasi compenso.

	Efesto, che era più sveglio di Atena, le rispose che non voleva essere pagato e dopo averle fatto dono di una nuova e lucente armatura cercò di possederla.

	Atena si ribellò e il seme del dio finì sulle sue gambe.

	Schifata, la dea si ripulì con un panno di lana e parte del seme cadde sulla Terra fecondando la dea Gea, signora della Terra, che nove mesi dopo diede alla luce Erittonio.

	Erittonio sarebbe stato un bellissimo bambino, se solo non fosse nato con una lunga coda di serpente al posto delle gambe.

	Gea lo rifiutò, orripilata, e Atena mossa a pietà decise che si sarebbe presa cura del bambino che in fin dei conti non aveva colpe.

	Diede al pargolo il nome di Erittonio, lo mise in una cesta e lo portò dalle tre figlie di Cecrope, il re di Atene, dicendo loro di prendersi cura della creatura contenuta in essa senza tuttavia mai guardarla.

	Le sorelle però, spinte dalla curiosità, pensarono bene di aprire la cesta.

	Scorgendo un neonato con una coda di serpente al posto delle gambe, furono travolte dall’orrore e si gettarono giù dall’Acropoli.

	Atena, venuta a conoscenza della disgrazia, ne fu così addolorata che lasciò cadere un’enorme roccia che stava trasportando in cielo e che da quel giorno fu destinata a fortificare l’Acropoli: così nacque il famoso monte Licabetto.

	Dal momento che la notizia della morte delle figlie di Cecrope le era stata portata da un corvo, la dea mutò il colore delle penne del povero corvo da bianco a nero e, come se non bastasse, proibì per sempre che i corvi si posassero sull’Acropoli. 

	Erittonio fu condotto nell’Eretteo, il sacro recinto di Atena, dove la dea lo allevò con tanta cura e amore. 

	Fattosi uomo, Erittonio scacciò il tiranno Anfizione e divenne re di Atene, dove instaurò il culto di Atena, istituì le feste Panatenee e insegnò ai suoi concittadini l’arte di lavorare l’argento e gli altri metalli. 

	Fra le sue meravigliose invenzioni vi fu quella del denaro ma soprattutto del carro, con il quale si spostava per non essere costretto a strisciare sulla lunga coda di serpente.

	Sposò poi la ninfa Prassitea, dalla quale ebbe un figlio di nome Pandione.

	Quando Erittonio decise di lasciare per sempre il mondo dei mortali, per volontà di Atena la sua immagine fu posta in cielo e formò la costellazione dell’Auriga.

	 


CANI DA CACCIA

	LA COSTELLAZIONE CON UNA SOLA STELLA

	 

	I Cani da caccia sono una piccola costellazione dell’emisfero celeste boreale con soltanto una stella luminosa, che tuttavia vanta la presenza di oggetti del profondo cielo che suscitano grande interesse negli astronomi.

	Viene anche chiamata la costellazione dei Levrieri, cani tenuti in grande considerazione dai nobili europei per il loro fiero aspetto e l’assoluta fedeltà al padrone.

	Questa costellazione non fu una scoperta degli antichi popoli ma dall’astronomo polacco Jan Hevelius nel 1690, tre anni dopo la sua prima osservazione del cielo. 

	Rappresenta i cani da caccia Asterione e Cara, trattenuti dal pastore Bootes (detto anche Boote) noto anche come Bifolco, affinché non inseguano le due Orse che sono animali detestati dai cani, come narra la tradizione araba. 

	Questa leggenda nasce dal fatto che costellazione dei Cani da caccia si trova proprio tra Bootes e la prima delle due Orse, quella Maggiore, e a chi la guardava suggeriva quindi un’idea di caccia piuttosto violenta. 

	La stella luminosa di questa costellazione è denominata Cor Caroli, che dal latino significa “cuore di Carlo”, e deve la sua scoperta al noto astronomo (ma anche fisico, matematico, climatologo, meteorologo e persino geofisico) Edmund Halley (sì, quello dell’omonima cometa) che la dedicò a re Carlo I d’Inghilterra. 

	Il fisico Sir Charles Scarborough, amico di Halley, suggerì per la stella quel nome sostenendo di avere visto l’astro brillare più intensamente la sera in cui Carlo II, il figlio di Carlo I, vendicò il padre che era stato ucciso da Cromwell, e che la luce della stella rappresentava il cuore palpitante del re assassinato e tradito, che aveva finalmente ottenuto giustizia.

	Quale sia la verità è comunque confortante sapere che il cane, il migliore amico dell’uomo, si trova anche in cielo ed è rappresentato da una piccola ma significativa costellazione.

	 


CIGNO

	LA COSTELLAZIONE CONFUSA
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